
		
			[image: Copertina: Oltre... Altrove]
		

	
		
			Michele Maurizio Carlucci

		

		
			Oltre…Altrove…

		

		
			A cura di: Annarita Padovano

		

	
		
			© 2025 Europa Edizioni s.r.l. | Roma

			www.europaedizioni.it - info@europaedizioni.it

			ISBN 979-12-201-5551-9

			I edizione aprile 2025

			Finito di stampare nel mese di aprile 2025

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distributore per le librerie Messaggerie Libri S.p.A.

		

	
		
			Oltre…Altrove…

		

	
		
			1. LA SINDROME DELLA CESTA

			La Delusione profonda, che sentivo dentro di me da ragazzo, non dipendeva dalle singole esperienze in cui mi cimentavo come ogni adolescente alle prime armi nella vita: non era dovuta alla perdita della ragazza, alle difficoltà sul lavoro, al torto di un amico, al rigore sbagliato, al voto basso a scuola, all’ ingiustizia, alla sfiga o al fato, a cui si attribuiscono spesso per comodità tutte le disgrazie non volute, per dare un senso all’esistenza. 

			No, per me era diverso!

			Ogni volta riaffioravano a galla dal profondo una fusione di emozioni: dal senso di abbandono alla sofferenza e dal dolore al vuoto, che trasformavano eventi normali della quotidianità in drammi insormontabili.

			Ogni volta, ogni singola, dannata volta, ritornavo emotivamente ad “essere un bambino abbandonato in una cesta, davanti ad una chiesa, mentre piove e fa freddo.”

			Un’ immagine, come sintesi di quella che potrei definire “la sindrome della cesta”, ovvero il principio della mia esistenza.

			Di fatto, il piccolo Maurizio non è stato lasciato in una cesta, di notte, al freddo e al gelo, ma il mio io più profondo legge così la complessa trama della mia famiglia.

			Quelli che ho sempre chiamato ufficialmente “mamma e papà” sono i miei genitori biologici, ma a crescermi ed amarmi come un figlio sono stati i miei “zii”, la sorella di mio padre e suo marito (che fra l’altro era il suo migliore amico).

			Abitavamo nella stessa strada della medesima città, sulla carta distanziati solo da un numero civico, ma affettivamente da un oceano di silenzio e dolore.

			All’inizio gli zii andavano a dare una mano ai miei genitori, in crisi con l’arrivo inatteso di due gemelli, avendo già altre due bambine piccole, l’ultima di appena undici mesi.

			Quello che più spesso si trovavano ad accudire ero io (piangevo di più e risultavo quindi difficile da gestire): rimanevo a dormire da loro, a mangiare da loro ed arrivò un giorno in cui non tornai più nella mia casa natale. 

			Nessuno andò mai a bussare per reclamarmi, anche se gli zii fecero presente più volte, che diventavo grande e consapevole della situazione.

			Non accadde nulla.

			Avevo ancora pochi anni, quando venne compiuto un tentativo di reintegro nella mia famiglia originaria, ma il vuoto affettivo nei miei confronti era assoluto e presto tornai dai miei zii, per sempre.

			Così, il civico accanto divenne “di fatto” la mia famiglia.

			Anche se non ne ero cosciente all’epoca, mi sembrava di essere ritornato nella cesta di vimini, di nuovo davanti alla chiesa, al freddo e al gelo e questa sensazione mi ha accompagnato per anni nella vita, fedele compagna di viaggio. 

			Oggi ormai uomo, se penso al passato e a quell’immagine scolpita nella mia anima, ritengo che segni il tempo e funga da spartiacque; chiude un ciclo e ne apre un altro, quello in cui sempre con maggiore forza e coscienza, ho trovato il modo per superare il dolore.

			L’Osservatore

			Il distacco dai miei genitori biologici e il non sentirsi desiderato, ha impresso una sterzata alla mia vita sin dalla nascita, segnandomi con la consapevolezza di non rientrare nei parametri normali di una famiglia standard e costringendomi a convivere con la sensazione di “imperfetto”.

			Questa situazione, se da un lato mi ha portato disagi pazzeschi dall’altro lato, mi ha aiutato a sviluppare un vero e proprio talento: l’arte dell’OSSERVARE. 

			Dovevo compiere una scelta tra l’essere vittima di tutto questo o sforzarmi nel trovare un’alternativa, che conducesse ad una vita più felice, piacevole ed armoniosa.

			Dentro di me rimbombava fortissimo il desiderio di rivalsa, volevo trovare una mia normalità in cui riuscire a godere della bellezza nel mondo che mi circondava.

			Decisi in cuor mio, forse in modo inconsapevole, di trasformare l’abbandono da un punto di debolezza in uno strumento di Ricerca.

			Come un astronomo, che utilizza un telescopio per osservare il cosmo giorno dopo giorno, ora dopo ora, fermo ed attento a cogliere i dettagli che sfuggono agli altri, così anche io iniziai a scrutare attentamente l’universo che mi circondava, per comprenderlo davvero.

			Capitava che si organizzassero uscite comuni fra la mia famiglia adottiva e quella d’origine: tutti insieme al mare o al ristorante, con i miei fratelli, gli zii ed i genitori biologici, i cugini ed altre persone sempre strettamente legate al circuito familiare.

			Ero piccolo e come tutti i bambini pensavo a trascorrere una giornata all’insegna del gioco e del divertimento; effettivamente mi divertivo, ma una parte di me, quella già sviluppata sotto forma di coscienza, osservava… ed osservava qualunque dettaglio.

			Ogni secondo scattava fotografie a tutto e tutti, foto che poi avrei sviluppato e rivisto nella mia camera oscura dell’identità e della consapevolezza. 

			Mentre i giorni, i mesi e gli anni scorrevano veloci, senza saperlo stavo alimentando un talento enorme, che mi ha consentito da adulto di individuare velocemente quando i meccanismi si inceppavano in certi comportamenti delle persone intorno a me. Eccole, in fila dentro l’album della coscienza consapevole, le istantanee che ha scattato decenni fa il Maurizio bambino, adolescente e ragazzo:

			mia madre biologica, che minestrando per tutti i figli mi riserva il piatto più scondito; sempre lei, che si alza per comprare un ghiacciolo al mio gemello e mi ignora completamente; io che busso alla porta di casa per entrare a giocare con i miei fratelli e lei che mi scaccia malamente, perché non mi vuole in giro.

			Quest’ultimo forse è il ricordo più duro da ingoiare: mi giravo di spalle ed in silenzio andavo via, dicendomi che avrei trovato un altro modo per divertirmi. 

			Ciò che mi causava ulteriore agitazione, era l’idea di dover giustificare in qualche modo agli zii il mio rientro anticipato. 

			Avevo fra i sette ed i dieci anni e qualche volta inventavo una bugia che non destasse sospetti, oppure non tornavo a casa: andavo a giocare da solo per strada, o a chiamare qualche amico, oppure mi spostavo nella parrocchia vicinissima alla nostra abitazione e mi intrattenevo con i ragazzi dell’oratorio.

			La lista potrebbe allungarsi di parecchio, se mettessi una accanto all’altra tutte quelle immagini custodite nell’anima e che scatenavano in me, già in quei momenti, un profondo disagio interiore.

			Arrivava sordo ed improvviso quel malessere, anche se non capivo bene il perché,

			ma da osservatore scaturivano delle domande, che favorivano l’evoluzione della mia ricerca interiore. 

			Chiedermi cosa facesse scattare nei miei genitori biologici (perché anche mio padre non era immune da tali comportamenti) un atteggiamento del genere, mi consentiva di andare in profondità senza fermarmi solo ed esclusivamente all’apparenza visibile a tutti.

			Esattamente come si fa con un microscopio, dove lo studioso cerca di trovare risposte là dove nessuno a volte intravede neanche domande e dove l’osservato non sa di esserlo, io allo stesso modo mantenevo un atteggiamento NEUTRO, non mettevo giudizio mentre analizzavo gli eventi, cercando di rimanerne distaccato, benché così profondamente coinvolto. 

			Ogni scoperta, ogni studio, ogni conquista in una ricerca richiede sacrificio, anche io per la mia soffrivo, sentivo dolore, tristezza, amarezza e la mia stanza ha custodito discretamente molte lacrime, ma mentre il cuore si stringeva, cercavo di non colpevolizzare quei genitori ipotizzando, che dovesse esserci un motivo per tutto quello che accadeva.

			Ancora oggi, che ho più di cinque decenni sulle spalle, non mi è chiaro quale potesse essere il motore che muoveva tutta quella sofferenza gratuita e volontaria nei miei confronti, ma grazie alla mia forza d’animo, questa risposta non è più importante per me e vivo tutto con estrema leggerezza.

			La scelta che mi ha salvato, è stata quella di guardare il lato oscuro nella sua dimensione anche più buia e dolorosa, perché solo così sono riuscito a comprendere come riaccendere la luce dentro di me. 

			Sapevo che, in questo modo il buio sarebbe scomparso, anche se ignoravo quando e come sarebbe accaduto, ma ho sempre creduto che ci sarei riuscito.

			Ed un giorno davvero è andata proprio così!

			Il Sangue non è acqua? 

			È insito nella natura umana, ma si sovrappongono anche tutta una serie di costrutti sociali, lo schema mentale per cui dividiamo i nostri rapporti con le persone in diversi comparti.

			Individuiamo i conoscenti, gli amici, i parenti e tra quest’ultimi si inserisce l’ulteriore distinzione: i cugini, gli zii, i fratelli, i genitori; più o meno questi sono i sottogruppi in cui incaselliamo chi ci circonda.

			Nel sentito comune il legame di familiarità diretta, ovvero la consanguineità, determina automaticamente una corsia preferenziale affettiva.

			Dal mio punto di vista, non ho mai creduto a tutto questo: comprendo che i genitori, i fratelli, facciano parte di una schiera privilegiata di attenzione e che in caso di bisogno per loro si tenda ad essere sempre presenti.

			Personalmente, non credo neanche alla frase fatta: “I parenti non te li scegli.” Indubbiamente è così, ma posso scegliere se restare o meno, perché ritengo che le persone vadano tenute in considerazione in base alle loro azioni e comportamenti, piuttosto che al grado di parentela.

			Questo principio in me è radicato perché l’ho osservato da vicino, comprendendolo: non ho mai preferito un parente ad un’altra persona per me sempre presente, attenta e rispettosa delle mie esigenze; ho sempre scelto i fatti, mai le parole.

			Sin da piccolo ho subìto il comportamento di mia madre, che letteralmente mi chiudeva la porta in faccia; trovavo questo suo atteggiamento incomprensibile, visto che al concetto di genitore si associa normalmente quello di protezione.

			Dopo l’ennesima volta che accadeva, inevitabilmente scattò in me una profonda riflessione sul concetto di parentela, amicizia e gradi di conoscenza.

			Se da un lato il legame di sangue sembrava un concetto da considerare come assodato, dall’altro risultava profondamente inesatto dover insistere nel tenersi addosso un legame privo di senso per tutte le persone coinvolte.

			I famosi legami di sangue non determinano necessariamente affetto, ma a volte tessono silenti schemi comportamentali come quelli di un branco, in cui nessuno può entrare se non si rispettano determinate tacite regole.

			Non importa quanto ti dedicherai o quanto dimostrerai il tuo esserci, non fai parte del branco e le tue idee, i tuoi punti di vista, le tue osservazioni, non troveranno spazio: sarai considerato un disturbatore, un destabilizzatore, verrai tollerato, ma non sarai mai davvero uno di loro. 

			Con questo non voglio dire, che i legami di parentela stretta siano una cosa sbagliata e che il mio pensiero sia dovuto esclusivamente alla mia storia; semmai il mio vissuto è stato lo stimolo per una riflessione, mi ha portato a fare una serie di ragionamenti, consentendomi di sviluppare nel tempo una capacità di valutazione oggettiva delle situazioni, a prescindere da qualunque legame, vincolo o dipendenza emotiva . 

			La famiglia è senza dubbio la custode di partenza degli insegnamenti di base, che diventano le solide colonne della nostra vita, ma esistono anche situazioni tossiche in alcune relazioni, anche in quelle famiglie apparentemente perfette.  

			Quelle situazioni e quei determinati comportamenti in qualunque altra relazione estranea alla famiglia, probabilmente non verrebbero tollerati; se coinvolgessero semplici conoscenti o amici, non ci penseremmo due volte a sbarazzarcene o a declinare ogni forma di contatto. 

			Trattandosi della famiglia, scatta quasi il dovere morale di dover sopportare, ma intanto ci facciamo del male da soli, mettendoci in secondo piano, svilendo noi stessi: trovo questa visione terribile e sbagliata.

			Da qui nasce la mia visione olistica1 delle cose e intendendo per olistica uno stile di Vita, in cui si rispetta tutto ciò che è visibile e non visibile nella totalità del cosmo.

			Ho compreso, che le persone sono tali indipendentemente dalle etichette assegnategli e indipendentemente dal sangue. 

			La risposta in ogni situazione arriva dalla coerenza, nel lavoro, con gli amici, con i parenti, perché la congruenza tra il dire ed il fare, cioè i fatti, determineranno chi sei veramente.

			Si può sempre decidere se stare o meno in una relazione ed a che livello esserci o rimanerci.

			Nella vita mi è capitato spesso di sopportare atteggiamenti, parole, modi di fare insostenibili, esclusivamente per via del grado di parentela; a volte sarebbe stato meglio subito un bel “vaffanculo” e finirla lì.

			Invece, prevaleva la scelta di mettere un armonizzatore, che ha creato solo danni. 

			Esistono frasi standard, create apposta per alimentare questo circuito malato, in cui l’io di un soggetto viene indotto a desistere dalla sua volontà, per adeguarsi a quella più utile per gli altri: “Lascia stare, lo sai come è fatto” - oppure - “Non dire nulla, dai è per il quieto vivere”, sono mantra deleteri per chi li subisce, ma anche per chi li utilizza, seppur convinto di farlo a fin di bene. 

			Preferisco chiarire subito le situazioni, anche se si tratta di piccoli dettagli, perché dai granelli di sabbia che pian piano si sedimentano, si generano le pietre, gli scogli e le montagne.

			Sopportare significa alimentare una relazione tossica e, in un attimo, si può sfociare in qualcosa di emotivamente forte, che porta a rompere tutto.

			La strada del chiarimento immediato evita fraintendimenti, consente di comprendersi meglio ad un livello superiore, ma soprattutto significa rispettarsi per davvero.

			A volte è preferibile restare soli e ritrovare sé stessi, invece di rimanere in compagnia e perdere il contatto con il proprio io più profondo, che invece è la realtà con cui ciascuno di noi dovrà fare i conti per tutta la vita. 

			In base a tutte queste considerazioni ed esperienze, si è sviluppata in me una procedura standard, che mi consente di affrontare qualunque situazione, nei più disparati rapporti interpersonali. 

			La domanda che mi pongo è sempre la stessa: “Se non fosse un parente stretto o il datore di lavoro come mi regolerei?” ed immediatamente tutto diventa chiaro ed agisco!

			Diventa uno schermo Nero 

			Imparare a diventare uno schermo NERO, cosa significa?

			Per spiegare cosa intendo, devo tornare ad un evento, che mi fece davvero male ed arrivò come una lancia nel petto. 

			Una persona della mia famiglia, a me molto cara, soffriva di attacchi epilettici ed ero adolescente quando fui testimone di uno di questi; mi trovavo a casa con i miei fratelli ed i miei genitori, in un periodo di pseudo-armonia tra di noi. 

			Ci spaventammo molto, mentre assistevamo impotenti a tutto quel malessere, io per giunta vivevo una situazione del genere per la prima volta.  

			Qualche giorno dopo eravamo sempre tutti in cucina dei miei ed una persona di famiglia chiese a mio padre, da cosa dipendessero quegli attacchi epilettici.

			Molto incuriosito, fiducioso di poter comprendere meglio cosa fosse avvenuto, tesi le orecchie ad ascoltare e fui investito dalle parole inattese e violente, che lui diede in risposta: “E’ colpa di Maurizio, è sua la colpa, perché non si porta in giro questa persona e non la fa uscire!” 

			Rimasi scioccato da questa affermazione, andai subito via, scesi di corsa e tornai a casa mia. Non dissi niente agli zii e tenni nascosta questa vicenda; ovviamente anche stavolta nessuno venne a cercarmi, fra coloro che avevano ascoltato quelle parole assurde e senza senso, per darmi conforto o riderne insieme. 

			NESSUNO!

			Per abitudine, facevo silenzio dentro di me e creavo la condizione giusta per capire bene e sentire bene le emozioni, anche se si trattava del lavoro inconsapevole di un adolescente su se stesso.

			Anche in questa occasione mi regolai così per qualche giorno e compresi che quelle parole non avevano alcun significato, esprimevano la rabbia di una persona incapace di vedere la realtà ed accettarla, che viveva di stereotipi sociali, per cui si trattava di un problema da nascondere. 

			Cercava un capro espiatorio: io per questo ero perfetto dal suo punto di vista!

			Fu un grande insegnamento: non rimasi vittima di quell’accusa ingiusta, non ne feci un dramma.

			Indubbiamente provocò una sofferenza interiore, ma compresi che non mi riguardava davvero; avevo attivato una sorta di autodifesa inconscia e funzionò.

			Chiuso nella mia stanza, pensavo a tutto questo e mentre fissavo una parete bianca, un’ombra rapida la attraversò. 

			All’improvviso capii: dovevo diventare una parete Nera.

			Perché, su una parete nera non si può proiettare nulla, il film resta nella cinepresa; su una bianca, invece, tutti possono proiettare quello che vogliono: le loro frustrazioni, i dolori, le angosce.

			Da questo episodio doloroso è scaturito un mio punto di forza

			Ancora oggi, di fronte alle critiche non costruttive o con chi alza la voce, si arrabbia o esplode per un momento emotivo troppo forte, reagisco sempre nello stesso modo: ascolto, ma divento uno schermo nero ed il film resta nella sua personale cinepresa. 

			Adotto molti stratagemmi, che mi aiutano in questo intento: spesso canto nella mia mente canzoni che mi piacciono molto, filtrando così tutte le informazioni che mi arrivano, ma non mi appartengono e mantengo solo lo stretto necessario. 

			Un altro diversivo, che funziona parecchio, mi porta a sparare frasi assolutamente fuori contesto verso il mio interlocutore; per cui domandare all’improvviso come funzioni il sistema aereo in Zanzibar può suonare disturbante; sostanzialmente creo una spaccatura nel ritmo ipnotico di chi parla.

			Anche fingersi concentrati nell’ascolto, ma intanto stiracchiarsi e fare movimenti di allungamento del collo, o addirittura uscire dalla stanza per fare qualcosa (e nella maggior parte dei casi, chi parla ti segue imperterrito), crea necessariamente una reazione nell’altro.

			Insomma, bisogna spostare l’attenzione altrove e di solito così il proiettore si spegne!

			Il mio schermo NERO è sempre stato e continua ad essere efficientissimo. 

			La goccia che fa traboccare il vaso “non esiste”

			Ogni dannata festa o ricorrenza familiare particolare, per circa diciassette anni, è andata in scena sempre la stessa trama: mio zio insisteva perché mi recassi a casa dei miei genitori, per fare gli auguri ed io alla fine cedevo.

			Se da bambino percepivo le anomalie, ma le superavo grazie alla fantastica capacità dei piccoli di distaccarsi dalla realtà e vederla a modo proprio, con l’arrivo dell’adolescenza le cose cambiarono: tutto mi era decisamente chiaro e non poteva attraversarmi senza lasciare traccia.

			Vivevo un disagio evidente, invischiato in relazioni affettive parentali tossiche, tanto da arrivare a giustificare sistematicamente il comportamento scorretto altrui. 

			Non credo esista la goccia che fa traboccare il vaso, semplicemente giunge il momento in cui non scegliamo più la situazione “di comodo”, che la vita sembra sempre apparecchiare sul momento, perché comoda non è affatto!

			Arrivare sull’orlo del vaso e farlo traboccare, vuol dire soltanto pagare il conto per tutte le situazioni di comodo stratificate.

			E’ fondamentale avere rispetto di sé stessi, a volte omettiamo di farlo. 

			Questo non significa, che dobbiamo affrontare la vita sempre armati di uno scudo ed una spada, ma di avere buon senso. 

			Piuttosto che riempire il vaso sino all’orlo, al limite della nostra capacità oggettiva di contenimento, bisogna provare a capire fino a che punto possiamo permettere determinati comportamenti ed avvenimenti nella nostra esistenza, senza intaccare la nostra serenità.

			Oggettivamente, valutando i contesti in cui certi nostri limiti personali vengono forzati, ci si rende conto che le opzioni possibili sono due: dobbiamo apprendere qualcosa da quello che accade, oppure stiamo permettendo un abuso su noi stessi. 

			L’ho imparato sulla mia pelle: bisogna ascoltare sempre il proprio corpo e l’anima in ogni sua manifestazione, perché entrambi mandano sempre segnali inequivocabili, quando a stratificarsi non sono le esperienze, ma il dolore.

			E così, a diciassette anni ho detto: “Basta” e gli auguri non sono andato a farli più.

			Quanto tempo prima avrei potuto affermare quella non volontà, se a chiedermelo non fosse stato lo zio e dall’altra parte non avessi avuto i miei genitori biologici? 

			UFFF!!! Tanto prima…

			Il dolore parlava chiaro, già da molto tempo.

			Ma non mi ascoltavo davvero e dimenticavo di coltivare il rispetto di me stesso.

			L’uomo che sono oggi, vorrebbe poter soffiare nell’orecchio di quell’adolescente arrabbiato, che vestiva dark, ascoltava rock e si arrovellava per essere “diverso” in modo da farsi vedere, parole di incoraggiamento.

			Vorrei potergli anticipare, che nella vita arriverà spesso la notte, ma ogni volta seguirà l’alba piena di luce (e l’amore vero ed una famiglia tutta sua).

			A volte, ancora oggi torno ad essere quel bambino spaesato che, al momento del rientro a casa dopo una passeggiata, si domandava perché il suo numero civico non coincidesse con quello dei suoi genitori e dei suoi fratelli.

			Poi, fortunatamente, tornando al presente posso vedere la bellissima cesta di vimini, che mi sono costruito in questi anni, la mia vera culla, la mia identità… e sono felice.

			
				
						
1  Olistico: «Che si riferisce all’olismo: l’interpretazione olistica dei fenomeni vitali».

Occorre dunque andarsi a leggere la definizione di olismo: «Teoria biologica generale derivata dal vitalismo, proposta negli anni Venti in contrapposizione al meccanicismo, secondo la quale le manifestazioni vitali degli organismi devono essere interpretate sulla base delle interrelazioni e delle interdipendenze funzionali tra le parti che compongono l’individuo, il quale nel suo complesso presenta caratteristiche proprie, non riconducibili alla somma delle sue parti».

Utilissima anche la voce che compare nella Enciclopedia on line Treccani, aprendosi con una definizione in termini generali, che condensa il nucleo semantico comune del termine, declinato poi in varie accezioni a seconda delle discipline che l’hanno adottato (a partire dalla biologia): «Tesi secondo cui il tutto è più della somma delle parti di cui è composto». Si noti che la voce olismo è creazione dotta, recente in italiano (anni Sessanta del Novecento), fatta a partire dal vocabolo greco antico [image: ] ‘tutto, intero, totale’.

Il vocabolo, in tempi di ansiosa ricerca di benessere spirituale e fisico, ha avuto un grande successo negli ultimi vent’anni, finendo con l’applicarsi non soltanto a discipline rigorosamente scientifiche, dotate di terminologia “dura” o comunque rigorosa (dalla biologia, appunto, alla filosofia analitica), ma anche a svariate pratiche caratterizzate da statuto e codici regolamentari più sfumati: si parla allora di medicina olistica, di dieta olistica, di massaggio olistico, di digiuno olistico, di psicodramma olistico (come pratica terapeutica della psiche), fino a giungere al tennis olistico e all’illusione irenica del management olistico in un’azienda. In generale, si intende per approccio olistico, (…) qualunque faccenda umana che si ritiene di dovere prendere in considerazione nelle sue relazioni con il complesso (l’insieme) di cui fa parte, pena l’impossibilità di comprenderla e affrontarla in modo corretto ed efficace.

(Fonte :https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/domande_e_risposte/lessico/lessico_404.html)



				

			

		

	
		
			2 LEGGEREZZA 

			I must della mia vita

			Ogni volta che agisco, seguo sempre il principio per cui realizzo la scelta più semplice, chiara e facile; solo così potrà essere la mia strada. 

			Facile non significa che non si tratti di una situazione difficile o pesante, ma nel senso che, in quel momento a me riesce facile.

			Ad esempio, se non sono mai andato in palestra e decido di iniziare, chiaramente gli esercizi saranno duri, suderò, alcune attività non saprò eseguirle; dovrò metterci maggiore attenzione. 

			Osservo se mi riescono spontaneamente, se le comprendo subito, se mi portano leggerezza, se la fatica mi dà GUSTO. 

			La sensazione che devo percepire è quella di una passeggiata, di uno sguardo al panorama, di un respiro in alta montagna; se anche applicandomi ad attività complicate e “pesanti” sento tutto questo, allora è OK.

			Mi è successo in passato di dedicarmi ad occupazioni che mi davano pesantezza, continuavo a non capirle e magari sbagliarle, anche se tutto sommato si trattava di mansioni semplici. 

			Non potevo evitarle, perché risultavano delle priorità in quel momento per me, ma avvertivo l’assenza di armonia con il mio Essere.

			Un segnale di questo genere, significava che dovevo variare qualcosa o mi sarei SPENTO o ammalato. 

			Accade a tutti: il corpo umano ha un grado di sopportazione Dis-Umano e per evitare il peggio tende ad abituarsi, ma sostanzialmente si addormenta, pur restando apparentemente vigile.

			A volte, purtroppo, è indispensabile attuare ciò che risulta sgradevole.

			La prospettiva con cui affronto queste situazioni è cambiata, dopo aver avuto un consiglio prezioso: 
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...potrei sbagliarmi, ma sento che ogni esperienza é un
tassello perfetto del nostro cammino.
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